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quella dei commissari e dei
•rinnovatori- del partito di
maggioranza, quella dei
centri di studi sociologici,
quella del cardinale, quella
dei gesuiti, quella degli av-
vocati di parte civile, quel-
la dei facitori di m o n u m e n -
ti e di targhe, per non par-
lare di quella dei cronisti
giudiziari e degli inviati
speciali ami-palude... — e
tulle sono popolari e lodate
e acclamate, e sono al tem-
po slesso arrogami e insi-
cure, sicché chi azzarda un
dubbio viene fallo passare
per un quaquaraquà e vie-
ne linciato come amico del-
la mafia.

Che iarebbe come dire
che quando si sapeva che
cosa era la mafia e dove
stava e dove bisognava an-
dare a combatierla, nessu-
no aveva voglia di combat-
terla; ed ora che non si sa
più bene che cosa i e dove
sia e cosa bisogna fare per
colpirla, tulli sono ansiosi
di arruolarsi, come in effet-
ti in tanti si sono arruolati,
e tuonano e marciano —
antimafia da corteo, si sa-
rebbe tentali di dire para-
frasando, ahimè. Ljggio —
e sono cosi numerosi che —

se è vero, come dicono, ch«
tuttavia si sentono -soli- —
non può che trattarsi che di
quel fenomeno noto agli
studiosi c dello della «folla
solitària».

Non è questione della
denuncia di Sciasela, an-
che se il nostro maggiore
scrittore civile ancora una
volta ha visto meglio e ha
parlato prima degli altri.
La questione è nel f a l l i -
m e n t i ) e dell'impotenza di
questa antimafia. Fallisco-
no i pentiti, ut i l i ad indivi-
duare qualche centinaio di
trafficanti piccoli e medi (e
non possono che essere pic-
coli e medi, perché, per
quanto si voglia, Palermo
non t Miami e la Sicilia
non i la Bolivia), e qualche
doz/ina di killer (e non
mandami, che tono nei
partiti e non nella «Cupo-
la-), ma inutili e deviami
se forzati per la costruzio-
ne di teoremi che non sono
nella competenza e nella
cultura né dei pentiti che
parlano né dei giudici che li
interrogano. Sono impo-
tenti le forze politiche, e
specialmente le maggiori:
il professor Orlando e cer-

mafia
lamento preferibile a Ciarl-
ammo e il Tiglio di M. i t i . i -
rell.i t preferibile al padre,
m.i ne l'uno nt l'altro pos-
XMÌO i l ludersi e possono il-
ludervi di formare Ij Si-
c i l i a con lo stesso partilo e
con gli stessi equilibri di
potere che furono dei loro
maggiori, e solo perche
professano l'antimafia. Né
faranno molta strada an-
dando ì scuola, invece che
dal c.irdunle Ruf l ìn i . dai
g e s u i t i di padre Sorge e di
padre Pintacuda. i qual i
peraltro e giustamente (dal
loro punto di vistai più che
U mafia hanno in sospetto
l ' i l l umin i smo di Sciasela
Ne ci sembra mollo pro-
mettente la battaglia di un
panilo che fu già di Li
Cairn, di La Torre e di
Terranova, e che ha affida-
lo la sua strategia antima-
fia ad un magistrato di
Tonno e ad un avvocalo di
Corkooe

E sembrano impotenti i
giudici, nonostante l'abne-
ga ""*>*. il coraggio e »pes-
to U sacrificio della vita, se
sorvooo sentenze sbagliate
e i loro piocem fin
inoontxlmcntc in
già al pomo dibatt
come q»dio per te strage di
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